29 ottobre
Santi Crispino e Crispiniano

Martiri d'incerta epoca

Appartengono soltanto alla leggenda, non alla storia: eppure hanno, o almeno hanno avuto, un posto di una certa importanza nella devo​zione, e una popolarità estesa a molti paesi e vari secoli.

E questo a causa dei pittoresco attributo dei due Santi, considerati tradizionalmente calzo​lai, e Patroni dei calzolai.

Vivevano ‑ si racconta ‑ in Francia, a Sois​sons, ma venivano da Roma, per predicare la fede cristiana. Erano due fratelli, che i nomi indicavano come « crespi », o ricciuti. Di no​bile stirpe, per mantenersi in terra di missio​ne, i due servitori di Cristo si erano messi, umilmente, a fare i calzolai. Lavoravano gior​no e notte, per riparare, al tempo stesso, scar​pe e anime.

La bottega dei calzolai era infatti un naturale punto d'incontro e di ritrovo. Prima o poi, tut​ti i pagani di Soissons ebbero qualcosa da ri​parare, e qualcosa da imparare, da quegli ec​cezionali ciabattini: gentili e operosi, sapienti e virtuosi, persuasivi con le parole e, quando si rendeva opportuno, con un tocco di mira​colo.

Così, dalla bottega dei due calzolai, poco a poco, la parola della verità si diffondeva in modo inconsueto, con il veicolo di modeste calzature, appartenenti a persone di ogni età e grado.

Finché la benefica attività di Crispino e Cri​spiniano venne troncata da due colpi di spada, nella persecuzione di Diocleziano Imperatore, per opera dei famigerato ‑ ma non mai esisti​to! ‑ Prefetto Riziovaro.

Restarono le loro reliquie, circondate per se​coli da eccezionale onore, tanto che furono tra​sportate a Parigi e riposte addirittura a Notre​-Dame.

Qui, i cordonniers della capitale francese ce​lebrano il ricordo dei due Santi calzolai, loro protettori, ben due volte all'anno: oggi e il 27 di marzo.

Peccato che una leggenda così pittoresca sia soltanto... una leggenda! All'origine della qua​le c'è forse uno spostamento, non dei due fra​telli, ma delle loro reliquie, da Roma a Sois​sons.

Attorno a queste, la devozione popolare ‑ for​se anche la curiosità ‑ ha tessuto la pittoresca leggenda dei due Santi ciabattini, propagatori della verità e Martiri della fede.

San Narciso

Vescovo del III secolo

Nella mitologia, Narciso era stato l'infelice giovinetto che, per la sua bellezza, si era in​namorato di se stesso, morendo miseramente in una polla d'acqua che, come uno specchio, rifletteva la sua immagine.

Il mitologico Narciso è dunque simbolo di amore sterile ed egoista, e di bellezza inutile e senz'anima. Ben diversa, anzi opposta, è ‑per fortuna ‑ la figura del Santo di oggi, che con il triste giovane della mitologia non ebbe in comune altro che il nome.

Il Santo di oggi visse lungamente, e proprio nell'estrema vecchiaia seppe conquistarsi fa​ma e affetto. Se l'antico Narciso può essere preso come simbolo di una gioventù psicolo​gicamente malata, il nuovo Narciso è immagine della vecchiaia spiritualmente vigorosa, nella salute del corpo e della mente.

Egli fu il trentesimo Vescovo di Gerusalemme, ma non fu di origine israelita. ra sicuramen​te gentile, nato verso il 96, quando a Gerusa​lemme erano ancor fresche le rovine della di​struzione di Tito.

Per quasi un secolo, egli vide la città di David faticosamente risorgere e ripopolarsi, ospitan​do, accanto agli Ebrei, una vasta comunità cristiana. Aveva quasi cent'anni quando fu elet​to Vescovo di Gerusalemme, per i suoi meriti non tanto di età quanto di virtù.

Nonostante gli anni, fu Vescovo attivo, e pre​siedé un concilio nel quale fu deciso che la festività della Pasqua dovesse cadere sempre di domenica. Proprio in un giorno di Pasqua, San Narciso compì il miracolo di tramutare l'acqua in olio per le lampade della chiesa, i cui lucignoli erano rimasti secchi.

E fu anche Vescovo energico, tanto da attirar​si l'odio dei corrotti e dei disonesti, i quali si sentirono minacciati dalla sua severità. Per di​fendersi, pensarono di attaccare, spargendo una terribile calunnia sul conto del vecchissi​mo Vescovo.

La storia non ci dice quale fosse questa calun​nia, ma ricorda che fu confermata da solenni giuramenti da parte degli accusatori. Non tutti i fedeli prestarono fede alle insinuazioni, ma per evitare ogni scandalo il vecchio Vescovo, benché innocente, preferì lasciare la città.

Gli spergiuri, uno ad uno, furono colpiti da terribili castighi, finché qualcuno rivelò la men​zogna. Tutti pensavano però che il Vescovo, ormai riabilitato, fosse morto nel frattempo, perciò un altro fu eletto a succedergli, e dopo di questo, un altro ancora. Alla morte del secondo, San Narciso ricomparve a Gerusalemme, e i fedeli lo riportarono con grande onore sulla Cattedra vescovile. Vi restò ancora molti anni, prendendosi però un coadiutore, il primo nella storia dell'episcopato, secondo un'usanza che ancora continua.

Da una lettera di questo coadiutore, che fu Sant'Alessandro, conosciamo le  ultime notizie sul conto del longevo Vescovo di Gerusalemme: « Narciso vi saluta, - si legge. - Ha compiuto centosedici anni, e vi esorta, come me, a mantenere la concordia ».

Beata Benvenuta Bojani

Vergine del XIII secolo

Papà Bojani era padre di ben sei figlie, tutte femmine. Quando una nuova creatura si annunciò, era naturale che il brav'uomo sperasse finalmente in un figlio maschio. Gli venne annunziata la nascita, ed era la settima femmina. 

« Che sia la benvenuta! », esclamò il Bojani a quell'annunzio. E Benvenuta fu così il nome della bambina. Ciò avveniva nel Friuli, a Cividale, nel maggio del 1255. Qualche anno dopo, la bambina salutata come benvenuta nella famiglia Bojani già si distingueva per eccezionale pietà, soprattutto per la Madre celeste.

Nella sua fervorosa devozione, ella sarebbe stata la disperazione di un giardiniere, perché un certo angolo del giardino, dove ella si ritirava a pregare, rimaneva ostinatamente privo d'erba, logorato com'era, per ore e ore, ogni giorno dalle sue tenere ma infaticabili ginocchia.

In compenso, avvenne al suo corpo ciò che accade al tronco degli alberi, quando siano cinti strettamente da un legaccio, o da un filo metallico. Crescendo, il tronco rigonfia intorno al corpo estraneo, finendo per incorporarlo. Così avvenne alla piccola Benvenuta, che si era cinta l'esile vita con una stretta corda di penitenza. Crescendo, la corda le penetrò nella carne, procurandole terribili sofferenze. Già si pensava al difficile intervento di un chirurgo quando un giorno, mentre era assorta in preghiera, la corda le cadde ai piedi, spezzata e prodigiosamente liberatasi dalle carni.

Le notti di festa, la giovane Benvenuta si instillava gocce di aceto negli occhi, per non dormire. E per tre volte nel corso della notte si disciplinava con catene di ferro. 

Un saggio confessore moderò questi rigori eccessivi, soprattutto in vista della tenera età della penitente. Ma quegli esercizi di ascetismo avevano temperato per sempre la fibra della Beata friulana, che resta negli annali della spiritualità come uno dei personaggi più indomiti del suo tempo.

Gravemente malata per cinque anni, non volle rinunziare alla Messa domenicale, facendosi trasportare in chiesa sulle spalle di una sorella maggiore. Guarì dopo un pellegrinaggio alla tomba di San Domenico, a Bologna, e da allora Benvenuta Bojani fu terziaria domenicana, incanalando il proprio spirito di penitenza nel solco tracciato dalla Regola del Santo di Guzman.

Fu terziaria favorita da eccezionali carismi, alla quale vennero attribuite prodigiose guarigioni e conversioni. Una vecchia suora, ormai cieca, riacquistò la vista al solo appoggiar la testa sul suo seno.

Visse brevemente, morendo trentottenne, a Cividale, nel 1292. Venne sepolta nella chiesa di San Domenico, ma il suo corpo fu cercato invano, cinque secoli dopo, quando il Papa Clemente XIII le riconobbe il titolo di Beata, dopo un accuratissimo processo canonico.
